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Diocesi di San Miniato - 38° Convegno dei catechisti

San Romano, 27 e 28 agosto 2009

“Tra primo annuncio e catechesi:

la missione del catechista nell’educazione alla fede
dei ragazzi e delle famiglie”
 

Intervento del Vescovo Fausto Tardelli

_______________________
La situazione
Nella vostra esperienza, carissimi catechisti, sicuramente vi sarete imbattuti nel caso di ragazzi che, come diceva pure ieri sera don Bissoli, per dirla in parole povere – “ne sanno poco o nulla” dell’esperienza cristiana. Appaiono digiuni di tutto, non sanno nemmeno farsi il segno della croce o recitare qualcuna delle preghiere più semplici. In questi casi ci si rende ben conto che qualsiasi discorso gli faremo, qualunque cosa gli diremo, qualunque esperienza gli faremo fare, sarà come costruire sulla sabbia: mancano i fondamenti, la costruzione non può stare in piedi. E il fondamento è la fede nel Signore Gesù, morto e risorto; la fede in un Dio che ci ama e che per noi da tutto se stesso; la fede come riconoscimento di Qualcuno che ci ama per davvero e che vuole la nostra felicità. Quella fede che il ragazzo dovrebbe avere imparato a “sentire” nella sua famiglia, a vederla nei grandi, partecipando insieme con loro a quella comunità di credenti che è la Chiesa, dove appunto si vive di fede nel Signore e con essa si cerca di orientare tutta la vita.
E qui subito si apre un altro versante. La vostra esperienza di catechisti vi ha sicuramente portato a rendervi conto che “se non c’è la famiglia alle spalle” si fa ben poco coi ragazzi, e che le carenze dei ragazzi sono dovute essenzialmente alla debolezza dell’esperienza di fede della famiglia. A volte poi si aggiungono situazioni problematiche sullo stesso piano umano che complicano enormemente le cose. In definitiva possiamo ben dire che la situazione delle famiglie che pure mandano i figli al catechismo è tale che i genitori stessi hanno bisogno di essere accompagnati e sostenuti nella fede.
Inoltre, diciamolo con tutta sincerità, anche a livello delle parrocchie, delle comunità cristiane, si riscontrano notevoli carenze. Fossero vive, le nostre parrocchie; in esse vi si respirasse una fede viva nel Signore Gesù ed i catechisti vivessero inseriti in questa realtà di conoscenza del Signore, di carità fraterna, di testimonianza del Signore Risorto, allora si la situazione dei ragazzi e delle famiglie sopra descritta si affronterebbe sicuramente con un’altra energia. Ma la realtà è purtroppo spesso diversa: le parrocchie per quanto riguarda l’esperienza viva della fede e della comunità in certa misura languono, mentre i catechisti, a volte, sono giovani e adulti di buona volontà che – dietro pressanti inviti del parroco – fanno per un’ora alla settimana gli “insegnanti di religione” oppure gli animatori del tempo libero dei ragazzi.
D’altra parte non c’è da meravigliarsi più di tanto, se ci si guarda in giro e si analizza come vanno le cose. Una parte consistente di popolazione, soprattutto giovanile, non frequenta più la chiesa. Non l’ha mai frequentata o vi si è allontanata. Le famiglie si sgretolano con molta facilità ed è sempre più difficile trovare situazioni familiari regolari. La nostra società in genere, salvo momenti emotivamente coinvolgenti dovuti purtroppo a drammi eccezionali, si mostra sempre più individualista e dominata da falsi ideali e dalla paura. I mezzi di comunicazione, a chiunque essi appartengano, mettono continuamente in discussione il modello cristiano di vita o anche solamente quello di una autentica umanità. Gli stili di vita che vengono proposti, purtroppo anche da chi ha precise responsabilità politiche o da chi comunque ha un’influenza determinate sui comportamenti della gente, non sono certamente molto postivi. Il nostro mondo pur caratterizzato da una grande frammentazione, si mostra assai concorde nel propugnare un modo di essere e di vivere che poco ha a che fare con una corretta visione antropologica e col Vangelo, mentre sul piano culturale è in atto una campagna per screditare il cristianesimo e la dottrina della Chiesa, bollata come antimoderna, contraria alla scienza e illiberale.  
Forse mi direte che sono troppo negativo. Può darsi, ma credo che guardare in faccia la realtà non sia mai negativo. Anzi è il primo passo per la conversione ed un cammino nuovo. E che quella descritta sia la realtà – in linea di massima, naturalmente  - credo sia sotto gli occhi di tutti. 
Certo non si può dire affatto che la fede sia morta nelle nostre contrade. Tutto al contrario, ringraziando Dio. Permane infatti in molti un certo attaccamento alla chiesa, magari saltuario e del tutto soggettivo. Il fatto che in particolari circostanze dell’anno le chiese ancora si riempiano, che tanti genitori mandino comunque al catechismo i figlioli e che ancora un’altissima percentuale di ragazzi e giovani scelgano di avvalersi a scuola dell’ora di religione, è poco, ma non è assolutamente un fatto da disprezzare, anzi. Tante persone poi, anche tra i giovani, trovano nel Signore Gesù motivo di speranza e di impegno. Non sono pochi coloro che si sforzano di amare il Signore con tutto il cuore e servono il prossimo con grande generosità e affezione. La stessa situazione di accentuato pluralismo di idee, di concezioni della vita, di espressioni religiose non ha solo risvolti negativi, anzi direi che ci stimola fortemente a ripensare alla nostra identità di fede e a recuperare il significato autentico delle nostra tradizioni religiose. Si mostra quindi come una grande occasione di approfondimento delle ragioni della nostra speranza ed una grande sfida alla testimonianza cristiana. 
Chiediamo dunque allo Spirito Santo la grazia non solo di vedere la nostra situazione per quello che è, ma appunto di mettere a frutto i doni di Dio che non mancano, anche in questa situazione. La prima prova da superare per la nostra fede sta proprio qui: abbiamo poco da mettere a disposizione, è vero; il bisogno è grande, quello che manca è tanto. Ma se mettiamo nelle mani del Signore quel poco che abbiamo e che siamo, sappiamo bene che  Egli, con quel poco, può sfamare la moltitudine. Il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci lo possiamo applicare anche all’opera catechistica: abbiamo poche cose e i problemi sono tanti. Ma confidiamo con tutto il cuore nella potenza dell’amore del Signore. Diamoci da fare confidando in Lui e molta gente, a cominciare da noi stessi, sarà sfamata.
la missione del catechista
Veniamo ora al titolo del nostro convegno: “Tra primo annuncio e catechesi: la missione del catechista nell’educazione alla fede di genitori e ragazzi.” Che cosa ci dice questo titolo? Vorrei tracciare stasera una linea programmatica d’impegno semplice, ma possibilmente essenziale e chiara, per la nostra chiesa, ed in special modo per voi catechisti.
Il compito del catechista – come sappiamo – è quello di essere uno strumento nelle mani dei Signore e della Chiesa per ciò che chiamiamo educazione alla fede. Che poi in altre parole significa: aiutare i ragazzi ad incontrare Gesù Cristo, vivo e vero, così come si è fatto conoscere dagli apostoli e così come questi ce l’hanno tramandato. Dall’incontro con Cristo, la vita di ciascuno trova il suo senso ultimo e tutte le dimensioni dell’umano giungono alla loro compiuta espansione, prima fra tutte la libertà che trova nell’amore la sua pienezza. «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la men​talità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa» (RdC, n. 38). Così sintetizzava magnificamente lo scopo della catechesi il documento base della Chiesa Italiana ormai parecchi anni fa. Come vedremo tra poco, questa bella descrizione va contestualizzata nell’oggi e in un certo senso non è più sufficiente: oggi, prima ancora che essere educati al pensiero di Cristo, c’è da conoscerlo, Gesù Cristo; c’è da farne la scoperta; da sapere chi è e che cosa ha da dirci di così interessante e bello per la nostra vita.
La sua missione educativa, il catechista l’esercita in forza del Battesimo e della S. Cresima, ma su mandato della Chiesa, a nome dell’intera comunità cristiana. Ed è un compito che quantunque si rivolga principalmente ai ragazzi, non può trascurare le famiglie dei ragazzi. Le famiglie, in specie quelle in formazione e quelle giovani costituiscono tra l’altro l’attenzione pastorale specifica da me indicata per quest’anno a tutta la diocesi. Dunque, le famiglie non possono mai essere trascurate dal catechista. Per quattro motivi direi: 1. il primo è che se si vuole parlare con i ragazzi non si può non conoscere la loro storia, da dove provengano, che realtà abbiano alle spalle e cosa vivano quotidianamente; 2. il secondo motivo è che i genitori hanno una responsabilità educativa nei confronti dei loro figli che precede la responsabilità di qualsiasi altra persona, e ciò vale anche per l’educazione alla fede. Il catechista viene dopo e li affianca, non può dunque fare a meno di loro; 3. il terzo motivo è che la proposta cristiana si deve rivolgere agli adulti. È innanzitutto per loro, chiamati come sono a rispondere con un atto libero di fede e d’amore al Dio che in Gesù Cristo li chiama a salvezza. Il catechista, consapevole di questo, si sentirà inviato dal Signore a testimoniare la propria fede, attraverso i ragazzi, proprio agli adulti; 4. il quarto motivo è dato dalla contingenza che stiamo vivendo: le famiglie in genere, le giovani famiglie in particolare, hanno bisogno di un sostegno fraterno e premuroso, di un accompagnamento nella fede, al quale il catechista può e deve – dato appunto l’attuale contesto – assicurare. 
L’impegno personale del catechista

Delineato per sommi capi il compito educativo del catechista, prima di passare oltre, mi sembra necessario sottolineare come l’esercizio di questa missione che chiamerei “apostolica”, richieda nel catechista un personale cammino di fede. Santi non c’è nessuno, finchè siamo su questa terra. Ma si è chiamati a diventarlo. Il catechista, come il Sacerdote – perché il sacerdote, ed apro una piccola parentesi, non vorrei lo si dimenticasse, è il primo catechista e fare catechesi ai bambini, ai ragazzi e ai giovani come agli adulti è una sua peculiare responsabilità che viene prima di tante altre cose, chiusa parentesi, - il catechista – dicevo – non può non essere una persona fervente nello Spirito, amante del Signore Gesù, con una fede viva ed una vita il più possibile da discepolo di Cristo. Io, ve lo dico francamente – sono preoccupato di catechisti che non conoscano niente delle dinamiche di gruppo, di psicologia e pedagogia o dei vari giochi per attirare l’attenzione dei ragazzi e farli apprendere giocando o dell’uso dei cartelloni e così via. Cose utili ed anche necessarie, perché Dio ci ha dato un’intelligenza che va saputa mettere a frutto. Ma sono molto più preoccupato di catechisti che non vivano un rapporto personale e profondo col Signore Gesù, che non preghino e non meditino la Parola di Dio, che non si confessino, non partecipino al banchetto eucaristico e non sappiano niente della propria fede, non la conoscano e non ne sappiano parlare sensatamente, oppure che non vivano la vita della propria comunità cristiana, che non cerchino di dare testimonianza a Cristo con una vita di carità in mezzo al mondo, nella propria famiglia, tra gli amici, i colleghi, gli altri in genere.
Per aiutarsi a vivere questa profonda spiritualità e crescere personalmente nell’amicizia di Cristo oltre che nella competenza in ordine al proprio servizio, è di grande aiuto il gruppo dei catechisti che dovrebbe esserci in ogni parrocchia o unità pastorale. Un gruppo non solo per organizzare il catechismo ma principalmente di formazione. Vorrei però precisare che, pur nella sua fondamentale importanza, il gruppo dei catechisti deve vivere dentro il respiro della comunità parrocchiale, non chiudersi in se stesso, ma permettere ai catechisti di essere presenti e partecipi ai momenti fondamentali della parrocchia. I sacerdoti poi, non lascino soli i catechisti, siano loro vicini, si preoccupino della loro vita e della loro crescita nella sequela di Cristo.
Tra “primo annuncio” e “catechesi”

Il tema del nostro convegno dice che il compito, la missione del catechista si svolge tra “primo annuncio” e “catechesi”. Che vuol dire? Che a motivo del nostro contesto particolare, oggi il catechista deve far conto di svolgere insieme e un’azione catechistica e un’azione di prima evangelizzazione.
Credo non ci sia bisogno di dilungarmi sulla distinzione tra “primo annuncio” e catechesi. Ritengo siate tutti già abbastanza addentro alle cose, da conoscerla. Mi limiterò a ricordarla soltanto. Per catechesi normalmente si intende quell’azione della chiesa per condurre i battezzati dentro il Mistero cristiano, attraverso una conoscenza sempre più approfondita e vitale di Gesù Cristo morto e risorto e dei misteri della fede sintetizzati nel credo. Per “primo annuncio” si intende invece, l’azione della comunità cristiana con cui si comunica a chi lo ignora, il messaggio fondamentale della fede; l’azione cioè con cui si annuncia Gesù Cristo morto e risorto a persone che non lo conoscono e alle quali è chiesto di aderire con la fede alla persona di Gesù. Per intenderci, in modo molto sommario, la catechesi si fa a chi è già cristiano e deve essere portato alla conoscenza completa dei Misteri; il primo annuncio invece lo si fa a chi non è ancora cristiano.
Ora, voi mi direte, i ragazzi che vengono al catechismo sono tutti già battezzati e le loro famiglie pure. Sono dunque già cristiani e quindi l’azione da compiere nei loro confronti sarebbe la catechesi. In realtà, come vi dicevo all’inizio, la situazione oggi è particolarmente complicata e sta di fatto che molti, moltissimi battezzati, in pratica non conoscano ancora Gesù Cristo, non vi facciano riferimento vitale nella loro esistenza, vivano al modo dei pagani, magari onestamente e secondo giustizia, ma come pagani di fatto. Son battezzati, per questo già cristiani, ma non ancora tali nella consapevolezza soggettiva della fede. In un certo senso si possono paragonare a “non credenti”. Non è esattamente così, perché la Grazia dello Spirito Santo, mediante il Battesimo ricevuto già è presente, ma è un po’ come la brace soffocata dalla cenere in un caminetto spento. Ecco perché possiamo e dobbiamo parlare, anche nei confronti di ragazzi già battezzati e delle loro famiglie, di “primo annuncio”. Questi ragazzi e i loro genitori hanno prima di tutto bisogno di scoprire Gesù, il Signore, Salvatore; di ascoltare l’annuncio della salvezza, l’annuncio dell’amore misericordioso del Padre che vuole tutti gli uomini salvi. Questi ragazzi e le loro famiglie hanno bisogno di essere condotti a compiere personalmente un atto di fede in Gesù morto e risorto, un atto di affidamento della propria vita a Lui, facendo proprie le parole stesse della confessione dell’apostolo Pietro che abbiamo ascoltato proprio domenica scorsa: “ Signore, da chi andremo. Tu hai parole di vita eterna"!” I nostri ragazzi hanno bisogno di questo. Ma ne hanno bisogno anche i loro genitori, le loro famiglie, come dicevo l’anno scorso a chiusura del convegno: “… anche il rapporto coi genitori ha fondamentalmente un solo obiettivo, che è poi identico a quello della catechesi ai ragazzi: favorire l’incontro con Cristo Salvatore, ben sapendo delle situazioni variegate e complesse che oggi si presentano nelle famiglie in relazione alla fede”. Ragazzi e genitori debbono essere aiutati a fare la professione di fede compiuta da Pietro. Da li, come a cascata, verranno tutti gli impegni della vita cristiana, gli obblighi della legge del Signore, i vari dogmi della fede. Prima di tutto però essi hanno da percepire che solo il Signore Gesù ha le parole della vita; che in Lui c’è la speranza vera della vita, la vittoria sul male e sulla morte; che Lui è la via, la verità e la vita e seguirlo è un atto d’amore che riempie il cuore di gioia.

Ecco dunque perché un catechista, educatore alla fede, deve in un certo senso sapersi “barcamenare” tra “primo annuncio” e “catechesi”. Tra comunicazione essenziale e diretta di Gesù Salvatore e sviluppo organico della conoscenza di Lui; tra annuncio della Buona Notizia del Vangelo e spiegazione delle conseguenze nella vita di tutti i giorni; tra annuncio della misericordia di Dio per i peccatori e introduzione a tutte le dimensioni della fede. Direi anzi che oggi come oggi – se c’è una precedenza da dare, nel contatto coi ragazzi e le loro famiglie, è proprio al “primo annuncio” perchè è qui che la carenza è più grave: lo strato di cenere che oggi si è depositato nel cuore dei battezzati è talmente spesso che se non si fa prima di tutto riemergere il fuoco, qualsiasi legno, piccolo o grande vi si metterà sopra non potrà mai ardere. Al fondo però sempre rimane fondamentale – insisto - che il catechista testimoni nella sua vita e con la sua vita, l’incontro con il Signore Gesù e la gioia che la vita con il Signore, una vita piena d’amore, produce.
alcuni suggerimenti pastorali
Mi permetto ora di dare qualche piccolo suggerimento in merito a questa missione del catechista, tra “primo  annuncio” e “catechesi”.

1. Risvegliare la fede nel cuore dei ragazzi (e delle loro famiglie) non è certamente operazione “umana” o soltanto umana. Condurre le persone a pronunciare la professione di fede di Pietro è opera principalmente dello Spirito Santo che, mentre noi parliamo e testimoniamo, attrae interiormente le persone alla fede. Condurre in primo luogo i ragazzi a questo e poi anche le loro famiglie è davvero opera grande, superiore alle nostre forze. E’ paragonabile all’opera di Cristo risorto con i due discepoli di Emmaus, o, prima ancora, all’opera di Gesù con la Samaritana al pozzo di Giacobbe; oppure ancora, all’opera del diacono Filippo che, mosso dallo Spirito santo, come si narra  nel libro degli Atti degli apostoli, evangelizza il funzionario della regina Candace. E’ dunque opera dell’amore di Dio per ciascuna creatura ed il catechista vive il suo servizio come un servizio d’amore, attraverso il quale presta la sua povera umanità a Dio per comunicare ai ragazzi e alle loro famiglie la tenerezza del suo volto di Padre, l’accoglienza misericordiosa del Figlio Unigenito Salvatore, la premurosa dolcezza dello Spirito Santo consolatore.
Dunque occorre pregare e pregare molto lo Spirito Santo per l’efficacia della nostra azione nel cuore dei ragazzi e dei loro genitori. Occorre pregare e pregare molto per ciascuno di loro, perché si rendano docili all’azione dello Spirito e possano giungere alla professione di fede in Gesù Signore.... Quanto preghiamo per i nostri ragazzi e per le loro famiglie? Quanto e con quale intensità supplichiamo il Signore che dia forza alle nostre povere parole, alla nostra difettosa testimonianza, perché chi ci ascolta od incontra possa giungere alla scoperta entusiasmante della bellezza della fede, superando ogni sorta di difficoltà e tentazione? Se non lo facciamo, vuol dire che non li amiamo a sufficienza, non gli vogliamo veramente bene e non riusciremo ad essere davvero accoglienti nei loro confronti.
2. Cercare sempre, nell’incontro coi ragazzi, di far percepire la presenza viva e reale del Signore. Mai dare l’impressione che si parli di cose astratte, solo di idee o di comandamenti. Bisogna fare attenzione a non ridurre il fatto cristiano a comandamenti, a precetti, a regole di comportamento, a impegno sociale. Il catechismo non è un insegnamento di regole di comportamento, ma comunicazione della persona viva di Gesù e proposta della sequela di Lui. Grande scuola di annuncio cristiano e di catechesi viva è la liturgia della Chiesa, l’azione liturgica, i svari segni liturgici. Il catechista dovrà saper introdurre nel mondo misterioso e affascinante della Liturgia i ragazzi. Soprattutto sarà importante aiutare i ragazzi a fare esperienza di preghiera ed in particolare di adorazione. Faccio solo un esempio per farmi capire. Quante volte è capitato di concludere o iniziare l’incontro di catechesi invitando a recitare il Padre Nostro. Tutti lo abbiamo fatto in tante occasioni. Benissimo. Ma non basta questo per introdurre i ragazzi alla preghiera. Reciteranno la preghiera, ma non pregheranno!... Se invece durante l’anno qualche volta, scegliendo opportunamente il luogo (la stessa chiesa, la cappella del SS. Sacramento, oppure un bel luogo all’aperto, davanti ad una bella immagine sacra.…) e il momento giusto, creando anche una certa atmosfera come fa la stessa liturgia, si cercherà di far percepire ai ragazzi la misteriosa ma reale presenza di Dio Padre che ci guarda con amore; la presenza di Dio Padre che ha donato il suo Figlio unigenito per noi; ecco, a quel punto, la preghiera del Padre Nostro non sarà più soltanto una formula, ma un rivolgersi dal profondo del cuore al Padre lì presente; un rivolgersi affettuoso, intimo e solenne al tempo stesso, personale e corale, ad un “Tu” che è il Dio d’amore percepito ed in qualche modo “sentito” accanto a noi.
E sempre per facilitare l’incontro col Signore Gesù, occorre dare molto spazio nella catechesi al racconto, alla narrazione ed al “parlare in parabole” come faceva Gesù, prendendo spunto dalla vita di tutti i giorni e dalle esperienze dell’esistenza concreta. Prima che spiegare occorre narrare, raccontare. L’annuncio del Vangelo è in fondo un racconto: la storia di quello che è successo duemila anni fa in Palestina e che è ancora attuale e vale per ogni uomo e donna di oggi e di domani. Bisogna dunque cercare di raccontare la storia di Gesù e di raccontare pure la storia di coloro che lo hanno incontrato lungo la vita bimillenaria della Chiesa. Le spiegazioni ci vogliono, ma vengono dopo. Raccontare però non come la favola di Babbo Natale, ma per quello che è: una storia vera e concreta. Nello stesso tempo occorre avere la capacità di leggere la vita di tutti i giorni e le esperienze umane per farne “parabole” del Regno di Dio.
3. Il rapporto coi genitori. Che cosa può fare in concreto il catechista con i genitori e le famiglie? Va da sé che il catechista dei ragazzi non può assolvere anche il compito di catechista ed animatore della pastorale familiare. Per questa ci vogliono persone diverse ed anche proposte specifiche. Semmai il catechista potrà premere perché nella parrocchia ci sia una adeguata pastorale familiare, un’azione pastorale orientata alla famiglia, in particolare a quelle in formazione o giovani; attenzione che del resto, come già dicevo, ho espressamente chiesto per quest’anno a tutte le parrocchie. Così facendo il catechista contribuisce in modo significativo alla vitalità della propria parrocchia. Oltre questo però il catechista può fare molto altro per le famiglie, pur se in forma  un po’ più indiretta, sempre consapevole che anche con i genitori si tratterà tante volte di “primo annuncio”. Il catechista può far molto e può farlo non solo, è bene dirlo, nell’anno della prima comunione o della Cresima. Il rapporto coi genitori è da ricercarsi durante tutto il percorso catechistico.... Che cosa fare dunque? Tra le tante cose mi concentro solo su alcune, piccole, semplici che ritengo però utili. Non si può far tutto subito, nè si può dire “o tutto niente”. Le cose che dirò nascono da un obiettivo pastorale di fondo: quello di cercare di costituire tra ragazzi, famiglie e catechisti di un gruppo di catechesi, una specie di piccola comunità cristiana che viva delle caratteristiche fondamentali della comunità cristiana. In tale prospettiva allora direi: 1. Almeno all’inizio di ogni anno catechistico ci si sforzi di avere un colloquio personale con le famiglie dei ragazzi. Con ciascuna possibilmente. Se non con ambedue almeno con uno dei genitori. Non dimentichiamo mai che il contatto personale è il veicolo fondamentale della comunicazione della fede. Anche le poche parole che il catechista può scambiare con i genitori in qualche occasione fortuita, sono di grande importanza per la testimonianza cristiana e la sua comunicazione. 2. Durante l’anno poi si invitino i genitori a qualche momento di preghiera o di adorazione comune, ragazzi e famiglie, magari nei tempi forti dell’anno. La Celebrazione eucaristica in un giorno feriale, almeno una o due volta all’anno, per il gruppo di catechesi, genitori e figli, se ben preparata, è di grande aiuto. 3. Ancora durante l’anno, tramite i ragazzi, si suggeriscano momenti di preghiera e di riflessione da realizzarsi in famiglia, penso soprattutto in occasione della grandi feste cristiane, dove tra genitori e figli, in casa, potrebbe nascere un dialogo che permetterebbe di conoscere insieme la festa che si va celebrando in quel momento. 4. vista poi la difficoltà di partecipazione dei ragazzi alla S. Messa domenicale che invece è punto forte di ogni cammino cristiano, si inviti il gruppo di catechesi, ragazzi e genitori insieme celebrazione eucaristica del Giorno del Signore, e i catechisti vi partecipino con loro. 5. Al termine dell’anno catechistico poi, si concluda insieme, ragazzi e  genitori, a livello di gruppo di catechesi, il percorso annuale dandosi però alcuni appuntamenti anche per il periodo estivo. 6. Attraverso tutte queste varie occasioni ed il colloquio personale, il catechista dovrebbe cercare di far percepire ai genitori l’amore del Signore che li sta cercando, non solo i loro ragazzi; sforzandosi di fa capire ai genitori quanto sarebbe importante e bello per loro stessi iniziare od approfondire un cammino personale di riscoperta del Signore Gesù. Qualunque sia la loro situazione di partenza, dal punto di vista morale, dal punto di vista matrimoniale, da qualsiasi punto di vista. Cercando anche di introdurli dentro la vita delle comunità parrocchiale.
Conclusione

Piccole cose, carissimi. Ma di tante piccole cose è fatta la vita. Capite da voi benissimo anche che andiamo per tentativi. Ma questo non ci deve meravigliare. La pesca degli apostoli andò per tentativi e per tanti tentativi apparentemente andati a vuoto. Cerchiamo piuttosto di avere il coraggio degli apostoli, che non erano certamente perfetti ed avevano tanti difetti, ma che comunque ebbero il coraggio di insistere, fidandosi, nonostante tutto, del Signore. C’è spazio, eccome, anche per l’inventiva, purché guidata dallo Spirito e confrontata con la Chiesa, animata dalla fede, dalla speranza e dalla carità.
Come ci ha detto San Giovanni Bosco, un grandissimo educatore: «Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi». L’importante dunque e concludo, è che ogni catechista sia consapevole di questo, viva di conseguenza e sappia che oggi la sua missione educativa nei confronti dei ragazzi e delle famiglie dovrà colorarsi  sempre dei tratti del “primo annuncio”.
+ Fausto Tardelli
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